Rosh hashanah:
“Liberàti dal peccato perché lo Sposo venga!”

Rosh hashanah è la festa di Capodanno: è una festa in cui tutto ricomincia mettendo il cuore e le opere davanti a Dio. E’ anche il compleanno del mondo, il giorno in cui si ricorda che Dio ha creato il mondo e che Egli è il Signore del mondo. E’ una festa di intercessione in cui si prega che tutto il mondo creda nella potenza del Creatore.  

In questa festa di Capodanno tutti gli uomini sfilano davanti al trono di Dio, perché il Signore ne veda i cuori secondo le parole del Salmo: “Il Signore guarda dal cielo: egli vede tutti gli uomini; dal trono dove siede scruta tutti gli abitanti della terra, lui, che di ognuno ha plasmato il cuore e ne comprende tutte le opere”.(Sal33,15)

Rosh hashanah non è una festa per Israele, ma è una festa nella quale Israele intercede per i peccati di tutti gli uomini.

PRIMA PARTE

Primo passo: “Dal trono dove siede scruta tutti gli abitanti della terra”

La celebrazione del Sacramento della Confessione prevede un tempo in cui lo Spirito Santo passa in rassegna la mia vita per mostrarmi il mio Cuore e i peccati che albergano in esso. In questo momento vogliamo farci scrutare dalla Luce dello Spirito Santo per comprendere i nostri comportamenti e cosa essi producono nel nostro cuore. 

E’ il tempo per stare davanti a Dio perché anch’io possa imparare a guadarmi con i suoi occhi e possa guardare con i suoi occhi i peccati del mondo. Dal suo trono, la Croce mi guarderà e mi mostrerà il mio peccato. Vogliamo stare inginocchiati o prostrati per indicare che il nostro atto di umiliazione coinvolge tutto il nostro essere spirito, anima, corpo. 

Il popolo del Signore dice che in questi giorni i cuori degli uomini devono sfilare davanti a Dio, perché il Signore li guardi.

Introduciamo questo tempo con la Coroncina alla Divina Misericordia che ci aiuta ad entrare alla presenza di Dio attraverso l’unzione del Corpo, Sangue, Anima e Divinità di Gesù. Dopo la recita della Coroncina si può tutti insieme leggere questa preghiera tratta dalla liturgia di Rosh hashanah: “Oggi è il compleanno del mondo, oggi sono chiamate a giudizio tutte le creature del mondo: sia come figli, sia come servi. Se come figli, abbi pietà di noi, come un padre ha pietà dei suoi figli. Se come servi, allora i nostri occhi sono fissi a te, affinchè tu abbia misericordia di noi e fino a quando tu, oggi, porti alla luce il tuo giudizio, Tu, Santo!” Si conclude la preghiera con il Trisaghion, “Dio Santo… possibilmente cantato e con la litanie al Sangue e all’Acqua. 

Secondo passo: “La tromba suonerà e i morti si rialzeranno ”

Il suono della tromba per la tradizione ebraica indica l’invito al risveglio, alla lotta, al rialzarsi dallo stato di addormentamento.  Per noi sarà il richiamo, l’invito dell’angelo ad alzarci e ad andare davanti al Re per farci liberare dal peccato. Il suono della tromba indica la liberazione dal male, quel suono è la voce di tuono di Dio che fa fuggire Satana. Ascoltiamo con fede il suono dello shofar perché il male fugga anche dal nostro essere: spirito, anima e corpo.  Prima del passaggio di ciascuno davanti al trono del Signore viene suonato lo shofar il corno di ariete. 

viene suonata la tromba

Un lettore legge:

“Egli manderà i suoi angeli, con una grande tromba, ed essi raduneranno i suoi eletti dai quattro venti, da un estremo all’altro dei cieli”. (Mt. 24,31)

viene suonata la tromba per la seconda volta
Poi un altro lettore legge:
“Ecco, io vi annuncio un mistero: noi tutti non moriremo, ma tutti saremo trasformati, in un istante, in un batter d’occhio al suono dell’ultima tromba. Essa infatti suonerà e i morti risorgeranno incorruttibili e noi saremo trasformati” (1Cor15,51-52).

La tromba e viene suonata per la terza volta:

Al suono della terza tromba tutti si alzano in piedi per presentarsi davanti al trono dell’Agnello.

Poi un lettore legge: 

“Allora l’angelo, che avevo visto con un piede sul mare e un piede sulla terra, alzò la destra verso il cielo e giurò per Colui che vive nei secoli, che ha creato cielo, terra, mare e quanto è in essi: “Non ci sarà più tempo!Nei giorni in cui il settimo angelo farà udire la sua voce e suonerà la tromba, allora si compirà il mistero di Dio, come egli aveva annunciato ai suoi servi i profeti”(Ap. 10,5-7).

Insieme, come l’assemblea dei ventiquattro viventi davanti al trono del Re, intoniamo un canto potente che apre il cuore all’adorazione e alla lode riconoscente. 

Terminato il canto tutti acclamano la seguente frase: “Aiutaci, o Dio, a vedere noi stessi come tu ci vedi”

Terzo passo: Davanti al trono di Dio per essere santo, separato come pecora dai capri

Ognuno passa davanti al trono del Signore e si fa guardare da Dio per sentire cosa è necessario cambiare. Il trono abbia sempre il crocifisso seduto sopra perché la grazia del perdono deve passare dallo sguardo nostro che si incrocia con quello del Signore crocifisso: “Guarderanno a colui che hanno trafitto”.

Questo passo e la preghiera di liberazione che segue vede ciascuno di noi impegnato a confessarsi nei giorni che vanno da una fase all’altra della festa di Rosh hashanah che come i nostri fratelli ebrei celebriamo in due giorni. 

Nei giorni che passano tra un tempo e l’altro della festa ogni giorno riflettiamo sulla misericordia del Signore e preghiamo per ottenere in modo profondo le grazie che sgorgano dal suo Cuore. 

SECONDA PARTE

Quarto passo: La danza

Vogliamo cominciare questo quarto passo con una danza in ricordo di un’usanza ebraica chiamata tashlik (tu getti). Questa usanza consisteva nello scrollarsi di dosso e dalle tasche pezzettini mollica che simboleggiavano i peccati che venivano gettati in fondo al mare, o a un fiume. Prima della danza un lettore legge i passi del profeta Michea 7,18-20 che dicono proprio come Dio getta in fondo al mare il nostro peccato. La danza preveda il momento in cui si getta qualcosa che simboleggia il peccato in un contenitore profondo di acqua. 

“Qual dio è come te,
che toglie l'iniquità e perdona il peccato
al resto della sua eredità?
Egli non serba per sempre la sua ira,
ma si compiace di manifestare il suo amore.
Egli tornerà ad avere pietà di noi,
calpesterà le nostre colpe.
Tu getterai in fondo al mare tutti i nostri peccati.
Conserverai a Giacobbe la tua fedeltà,
ad Abramo il tuo amore,
come hai giurato ai nostri padri
fino dai tempi antichi”.
Quinto passo: L’augurio, “sia per noi un anno buono e dolce”

Il tempo di festa che segue al perdono prevede la benedizione sul pane e sul vino che assumono un aspetto particolare. Entrambi vengono a contatto col miele che indica la promessa dolce dei cieli nuovi e della terra nuova e il miele e il latte che sono sotto la lingua della sposa del Cantico, immagine più bella di Gerusalemme nuova, la sposa di Gesù.

Vengono accese dalla donna le candele del candelabro domestico secondo il rito del sabato e si pronuncia la benedizione sulla luce di Rosh  hashanah: 

“Benedetto sei tu, Signore nostro Dio re del’universo, che ci hai santificati con i tuoi comandamenti,ci hai purificati col Sangue dell’Agnello, hai scritto la tua legge in noi con lo Spirito Santo e ci doni di celebrarti come Signore e Giudice di ogni uomo.”

Tutti rispondono : Amen!

La challà di questa festa è chiusa a forma di corona, perché indica la regalità di Dio. La challà è avvolta e coperta in un panno bianco e bello. 

Il Papà la alza e benedice Dio per il dono del pane. 

“Benedetto sei tu Signore nostro Dio re dell’universo che in Gesù, pane vivo,  ci fai assaporare le dolcezze della nuova creazione”.

Tutti rispondono lodando e cantando al Signore Gesù re dell’Universo

La challà viene portata davanti al Trono dell’Agnello e chi la porta la poggia sulla sua testa. Viene poi riportata al capofamiglia che ne prende un pezzo e lo immerge nella ciotolina del miele, lo stesso fanno gli altri commensali. 

Poi i papà versano il vino nelle coppe e pronunciano la benedizione: 

 “Benedetto sei tu Signore nostro Dio, Re dell’Universo, che hai creato il frutto della vite.
Tutti rispondono: “Amen”.

E tutti insieme dicono: 

“Benedetto sei tu, Signore nostro Dio, re dell’universo, che ci hai scelti tra tutte le persone e ci hai esaltato con il dono dei tuoi comandamenti e con l’amore del Cuore di Gesù, il Messia, e con amore ci hai donato grazie allo Spirito Santo di sentire il suono della tromba e di fare festa per il grande e terribile giorno del giudizio. Infatti ci hai scelti e ci hai chiamati alla santità tra tutti i popoli e la tua Parola è stabile per sempre. Benedetto sei tu, Signore nostro Dio, re dell’Universo che santifichi Israele e la chiesa e  le tue feste. Amen!

Si beve un sorso di vino

Poi si prende la fetta di mela e si intinge nel miele e gli sposi presenti dicono: “Benedetto sei tu, Signore nostro Dio, Re dell’Universo che crei il frutto degli alberi.

Tutti rispondono: “Amen”!

Si morde un pezzetto e si dice: “Sia tua volontà nostro Dio e Dio dei nostri padri che possiamo avere un anno buono e dolce. Amen!

Quinto passo: “Il libro della vita”

Vogliamo concludere con un tempo di preghiera di lode e scambiarci reciprocamente questo augurio: “Possa il tuo nome essere scritto nel Libro della vita”

INDICAZIONI PER IL RITO: 

La celebrazione del sacramento della penitenza sia carismatica. Questo vuol dire che Colui che guida è lo Spirito Santo e che, in spirito di obbedienza e di adorazione al Santo, bisogna attenersi a ciò che suggerisce. Ciascuno metta a disposizioni i suoi doni, i carismi appunto per servire la Chiesa di Gesù. Dall’inizio alla fine della celebrazione si conservi il clima di preghiera che assumerà diverse forme, ma deve rimanere preghiera. Non è il tempo per fare catechesi, né insegnamento. E’il tempo di bagnarsi nell’oceano di misericordia che sgorga dal Cuore di Dio. Le parole, se pronunciate, devono servire solo a trasmettere l’abbraccio di Dio. 

Proprio perché carismatica, la celebrazione del Sacramento prevede la presenza dei membri della chiesa. Naturalmente, capiterà che ci confesseremo in maniera singola per motivi pratici, ma è importante anche conservare e custodire l’ecclesialità che lo Spirito Santo ha creato. E’importante che il sacramento dell’abbraccio del Padre misericordioso sia celebrato con i fratelli e i servi della casa del Padre. E ognuno deve dare il suo contributo per fare festa per il peccatore che si pente allo stesso modo in cui si fa nella casa di nostro Padre in Cielo. 

Tutto il nostro essere partecipa a questo tempo di riconciliazione. Lo spirito, la parte di noi immortale, che vedrà Dio e che deve essere colmata di Spirito Santo. L’anima, la parte relativa ai sentimenti, agli istinti, alle emozioni, ai ricordi che si fa guarire dalla potenza del Sangue e dell’Acqua che sgorgano dal Cuore del Signore. Il corpo che esprime l’umiliazione, l’abbraccio, la lode e la danza per fare festa, il corpo che parla al Dio che lo ha redento e che ci ha resi degni di abitare il Cielo in spirito, anima e corpo per la risurrezione di Gesù!

La confessione mensile come tempo di evangelizzazione

Abbiamo già accennato al fatto che la Fraternità vuole utilizzare la celebrazione della Confessione per evangelizzare questo potente sacramento. Da gennaio a giugno, vogliamo proporre alle diverse fasce di età della grande famiglia parrocchiale ed ecclesiale, l’esperienza della Riconciliazione con Gesù vissuta come un tempo carismatico e vivere una volta al mese, come la Regina della Pace dice a Medjugorje, la Confessione mensile con il cuore.  I Cuori dello Sposo e della Madre della Vita ci guidino nella grande strada della pastorale della Misericordia che Faustina ha aperto a tutta la Chiesa. Ci accompagni anche la sua preghiera davanti al trono del re. Amen!

